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1. I dati di base
· Il Rapporto della Banca d’Italia si riferisce al 2007, affiancando al dato congiunturale un’analisi  delle ragioni che hanno bloccato la crescita ed interrotto nello stesso tempo il processo di convergenza tra il Mezzogiorno ed il resto del paese.

·  L’utilizzo dei dati regionali può permettere di individuare aspetti e fattori che possono essere oscurati nel dato nazionale ( aggregazione.
La scelta dei temi riflette oltre alle caratteristiche delle fonti utilizzate anche la individuazione dei problemi che più si prestano all’analisi strutturale.

I temi fondamentali del Rapporto sulle economie regionali sono tre: 

· Il mercato del prodotto (beni e servizi) sia in termini di spesa che dei fattori di crescita (produttività, investimenti, tecnologia). 

· Il mercato del lavoro che in Italia  è un tipico tema regionale, date le storiche differenze nel livello e nella composizione degli occupati e delle persone in cerca di occupazione. 

· La finanza pubblica decentrata che è oggetto di crescente interesse, data la diffusa attenzione ai temi del carico fiscale, ai suoi aspetti distributivi e all’efficacia dell’azione pubblica per area. 
Accanto ai temi generali - che includono ovviamente anche il ruolo dell’intermediazione finanziaria - vi sono numerosi approfondimenti su temi strutturali come: 
· L’innovazione tecnologica
· L’immigrazione interna e dall’estero
· La dispersione scolastica
· La spesa per infrastrutture 
· Le risorse idriche e la gestione dei rifiuti, cioè temi ambientali ma non per questo di natura solo o prevalentemente ‘estetica’.

Fonti utilizzate:

Contabilità nazionale ed Indagine sulle forze di lavoro (ISTAT):
Indagini Banca d’Italia: 

· sui bilanci delle famiglie 

· sulle imprese con almeno 20 addetti nell’industria in senso stretto e nel settore dei servizi privati (commercio, alberghi e ristoranti, trasporti, servizi alle imprese). 

Fonti amministrative sulla:
· finanza pubblica locale (Rel. generale sulla situazione economica del paese)
· aziende di credito (Banca d’Italia). 
I dati si riferiscono - oltre che alle singole regioni ed all’aggregato nazionale - alle  quattro grandi aree in cui l’ISTAT classifica i conti territoriali: 

Nord-Ovest, 

Nord-Est,
Centro,
Mezzogiorno.
Queste ripartizioni risalgono ai primi conti territoriali dell’ISTAT in cui: 
· Il Nord-Ovest denotava il “triangolo industriale” mentre il Nord-Est era di fatto un’area economicamente meno rilevante o dinamica. 
· Negli anni del ‘miracolo economico’, inoltre, il Sud accorcia le distanze dal resto del paese, crescendo di più del Centro-Nord  ed avviando un processo di  convergenza che si arresta alla metà degli anni ’70.

· Questo processo si rovescia negli anni più recenti (2002-2007) in cui il Sud cresce meno del resto del paese che, comunque, cresce assai poco. 

· Negli anni ‘70, lo sviluppo economico si estende anche ad aree non comprese nel ‘triangolo industriale’ come il Nord-Est ed il Centro. Si sviluppa così una letteratura - avviata in primo luogo da Giorgio Fuà – che sottolinea una similarità tra l’area del Nord-Est e del Centro, basata sostanzialmente sulla flessibilità economica - ma anche sociale - delle piccole imprese.
· L’area del Nord-Est  si caratterizza per essere costituita da piccole imprese manifatturiere, divenute in epoca più recente più attive nelle esportazioni nonostante la scala produttiva sia ancora abbastanza limitata. 
· E’, comunque, interessante che le due sotto-aree del Nord presentino oggi oltre a risultati sostanzialmente simili una differenza di rilievo nell’assorbimento e nella provenienza delle migrazioni.
Una modesta proposta: Perché non separare Roma dal Centro come avviene già per le province autonome di Trento e Bolzano? La popolazione residente del Lazio è circa il 50% della popolazione del Centro e la popolazione della Provincia di Roma è circa il 70% della popolazione del Lazio…
· La Provincia – o anche la città - di Roma rischia, infatti, di incidere eccessivamente sui dati del Centro che appare essere un’area troppo eterogenea quanto a settori e caratteristiche produttive, a partire dalla presenza del governo centrale e delle sue implicazioni sul territorio.  
2. Principali acquisizioni
· I dati per il 2007 sono – come è ovvio - superati dalla congiuntura più recente ed è, quindi, meritorio che il Rapporto si riferisca prevalentemente ad aspetti strutturali, quasi connaturati allo studio delle economie regionali ed alla loro eterogeneità in Italia.
· Disporre di una più lunga serie di dati sarebbe, comunque, auspicabile anche se questo richiederebbe una ricostruzione dei conti territoriali dell’ISTAT di non facile attuazione in tempi brevi. 
Differenze regionali:

· Emergono ovviamente non solo nel mercato del lavoro o nella diversa capacità di spesa delle famiglie ma anche nell’analisi della finanza locale  in cui l’eterogeneità dei tributi riflette l’eterogeneità dei redditi locali.

· Per quanto riguarda la spesa si notano parecchie differenze nella spesa sanitaria. La spesa farmaceutica è sistematicamente maggiore nel Mezzogiorno.  
· In questo come in altri casi, si potrebbe trarre qualche ulteriore spunto da una ricerca della Ragioneria Generale dello Stato (La spesa statale regionalizzata. Anno 2005, RGS, Novembre 2007) che fa riferimento ad un anno precedente ma che è ricca di molti dettagli sulle componenti di spesa per ente erogatore e per funzione. 
3. Come usare questi dati?
Lo studio delle economie locali è stato spesso condotto senza fare riferimento ai dati aggregati ma trattando le singole informazioni come dati ‘esemplari’ che potessero prescindere da un confronto con il resto del paese.

Ciò inizia a partire dagli anni ‘70 in cui:
· le economie locali sembrano costituire per molti osservatori l’unico elemento di flessibilità contro gli shocks aggregati (lavoro, petrolio) che gravano maggiormente sulla grande impresa.
·  A partire dallo stesso periodo, la riduzione del gap tra Sud e  resto del paese si arresta in presenza di una spesa pubblica sempre più utilizzata in chiave pro-ciclica e di assorbimento delle frizioni interne.

· I deficit crescenti, quando non ignorati, sono fronteggiati con un aumento delle entrate fiscali che finisce con l’avere implicazioni regionali e poi politiche che saranno poi alla base dell’attuale dibattito sul federalismo fiscale.

Oggi che la necessità delle riforme è ampiamente riconosciuta, sembra difficile idoleggiare una difesa del localismo che non può produrre per definizione una buona politica economica. Quest’ultima richiede forse che l’economia aggregata sia costruita sulla base di una migliore conoscenza dei dati individuali, regionali o settoriali che siano:  disaggregare dovrebbe servire, quindi, ad aggregare meglio. 
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